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« Il '-"' senatore » '* Valenzi 
(Maurizio per tutti, ma per 
il portinaio pur sempre « il 
senatore » ) accoglie il cro­
nista sulla porta di casa a 
braccia . aperte, a braccia 
aperte lo introduce nel sog­
giorno sospeso sul golfo. E' 
orgoglioso, perfino un po' 
intimidito dall'orgoglio. Il 
cronista cava il quadernetto 
e chiede un giudizio a bocce 
ferme. 

« E tu credi che le bocce 
siano ferme? ». 

Voglio dire: c'è un risul­
tato elettorale. Che ne pensi? 

« Ne penso bene. Nelle 
grandi • città del Centro-
Nord...'. 

«Napoli», petula il croni­
sta: « parliamo di Napoli ». 

« Be', a Napoli siamo mol­
to soddisfatti. I de si sono 
giocati la camicia per rosic­
chiare quegli ottocento voti 
che alle idtime politiche li 
separavano da noi... . be', 
nel giro di un anno, quegli 
ottocento voti sono diuentati 
45.000». 

« Come mai, secondo te? ». 
« Perché la DC a Napoli è 

sempre stato un partito di 
scheletro fragile e di gran­
de pancia. Molti affaristi e 
nessun progetto. Il Comune-
se l'erano conquistato com­
prandosi sette consiglieri di 
Lauro (ognuno usa i sistemi 
che si merita). Perso il Co­
mune, hanno perso anche 
quel minimo di amalgama ». 

« L'importanza dei botto­
ni », suggerisce il cronista. 
« Gava Antonio sottolineava 
il fatto che il Comune, a 
Napoli, conta quanto la Fiat 
a Torino ». 

« Perché, scusa, a Torino 
ti risulta che le elezioni le-
abbia vinte la direzione della 
Fiat? E poi, questa storia dei 
bottoni significa fino a un 
certo punto. Ci sono i bot­
toni e ci sono le asole: le 
Partecipazioni statali, la Cas­
sa, le banche, VIRI, ecc. I 
de nel '75 hanno fatto il ton­
fo. e controllavano tutto loro. 
Noi. scavandoci le asole con 
l'unghia nel tessuto sociale 
di questa città, abbiamo te­
nuto ». '., ."•? 

« Mantenere la percentua­
le del '75 non è "tenere" è 
"avanzare" », afferma infer­
vorandosi il cronista. « I voti 
del '75 erano voti di spe­
ranza e d'insofferenza: nei 
voi di oggi c'è la conferma 
di un credito ». 

« Bravo » . - • ; ; • • • 
« Me l'ha detto il segreta­

rio del comitato cittadino ». 
• « E ti avrà anche detto che 

da un anno all'altro la DC 
ha perso a Napoli 5 punti 
buoni, quando i partiti della 
giunta ne hanno guadagnati 
cinque: fra socialisti e re­
pubblicani, due scarsi: noi, 
uno; i socialdemocratici 2 e 
mezzo. Voti di appoggio al 
governo, sissignore. Ma a 
"quale" governo? ». 

« Allora ti senti tran­
quillo? ». 

« Un momento. La giunta 
nostra avrebbe sempre 40 
consiglieri su 80, perché la 
sinistra estrema si è sbricio­
lata e ha perso il seggio che 
aveva. Allora ti dirò che 
tranquillo non sono. Soddi­
sfatto, sì: tranquillo, no. 
D'altra parte, chi registra 
un successo deve aspettarsi 
un avversario incattivito. E 
questo fatto già me lo con­
fermo con tanti piccolissimi 
indizi... ». 

Escono sul balcone. Davan­
ti al cronista si spiega tutta 
intera la falce del Golfo da 
Marechiaro all'isola di Capri. 
Sotto, la città è velata dal 
tremulo pallore dell'afa. Va­
lenzi ha un sorriso stanco e 
paziente: « Da qui Napoli 
sembra solo bella ». 

« Mi spieghi il 22 per cen­
to dei missini? ». 

« E' una storia vecchia. 
Dalla fine del '43 affluiscono 
a Napoli liberata ondate di 
monarchici benpensanti e di 
plebi spaurite, e nella città 
che boccheggia nurssacrata 
dalle bombe attecchisce, co­
me dirti?, una specie di 
grande economia dell'espe­
diente e una specie di cul­
tura da retrovia. Situazione 
che si perpetua nel dopo­
guerra: non c'è un progetto, 
nemmeno la speranza d'un 
progetto. E i disperati, per 
sopravvivere, cnmindnno a 
nutrirsi della loro dispera­
zione, cominciano a ricono­
scersi — più mentiti fhe ras. 
segnati — nell'immagine se­
micoloniale del napoletano 
fra virgolette.» ». • 

« Perché quella immagi­
ne », arrischia il cronista, 
« era insieme l'emblema e la 
garanzia del minimo di sus­
sistenza >. 

« E aggiungi ». aggiunge 
Valenzi. « l'espressione del 
rancore contro il nuovo Sta­
to repubblicano che, una 
volta di più, aveva tagliato 
fuori Napoli della storia 
d'Italia. Perciò ti dicevo: ri­
sentiti, magari anche arro­
ganti e anche compiaciuti, 
ma rassegnati no. Lauro pri­
ma, appresso i fascisti hanno 
pescato in questa riserva im­
mensa di miseria, hanno sof­
fiato sullo spirito di corno 
di quest'esercito sottoprole­
tario. Questa volta, per e-
seinpio, sono convinto che 
una certa quota dei voti di 
"rabbia anti Istituzionale" si 
siano trasferiti di peso dai 
radicali alla lista di Almi-
rante- Ma, ti ripeto: non so­
no voti di rassegnazione. Gli 
eletti li disprezzo: gli elet­
tori no*. 

A piazza Matteotti, sul far 
della sera, dal palco pave­
sato di rosso, con poca voce 
e un'eloquenza tutta addos­
sata alle cose, Valenzi isti­
gherà la folla che è 11 per 

Ilyoto)lacittà, il Mezzogiorno: intervista a Maurizio Valenzi 

Il sindaco di Na­
poli, Maurizio 
Valenzi, a una 
festa del l ' i Uni­
tà » (foto di Lu­
ciano D'Alessan­
dro) \ ; ,"t .. 

L'impegnò delle 
amministrazioni 
di sinistra 
al nord e al sud: 
un contributo alla 
trasformazione , 
e unificazione 
del Paese 
Le asole 
e i bottoni v 
La DC di Gava 
«scheletro 
fragile e ; 
pancia grande» 

Napoli strina l'occhio a Torino 
festeggiare la vittoria, ad ap­
plaudirli, questi elettori del­
la « fiamma », che non han­
no trovato ancora l'orgoglio 
o la faccia tosta di sperare. 

Antonio Bassolino, segre­
tario regionale del PCI, in­
sisterà da quel palco, con la 
foga severa - della convin­
zione, sul senso più profon­
do degli spostamenti dello 
elettorato napoletano: il sen­
so dell'adempimento del pa­
ragrafo della Costituzione re­
pubblicana che sanziona in 
modo esplicito « il diritto dei 
lavoratori a dirigere - poli­
ticamente lo Stato ». : ; < 

Frugando fra i telegram­
mi-di felicitazioni ne! sog­
giorno di casa, nel pomerig­
gio Valenzi aveva fatto al 
cronista-una tirata di que­
sto genere: « Doye abbiamo 
governato, abbiamo - dimo­
strato che sappiamo cos'è un 
programma, cos'è un piano 
di gestione, e che si può 
essere onesti 'senza essere 
fessi. Come si dice, abbiamo 
espresso una cultura di go-
~vérno. — Vedi? "fri frase di 
Gramsci che ti dice "cono­
scere la realtà per trasfor­
marla" è sacrosanta; ma poi 
l'esperienza ti insegna che, 
oltre un dato limite, se la 
realtà non la trasformi, non 
riesci nemmeno a conoscer­
la. Bisogna entrare Mell'in-

grauaggio unto del governo, 
scegliere, proporre, decide­
re, rischiare; devi ; propor­
zionare ogni giorno che pas­
sa le idee e i progetti tuoi 
ai bisogni della • popolazio­
ne, i bisogni ai mezzi che 

; ci sono, e così via, in un pro­
cesso senza soste che, co-
me dirti?, se non sei lì den-

: tro a stimolarlo e a orien­
tarlo anche : tu, non lo mi­
suri, non lo puoi capire fi­
no ih fondo. La società me­
ridionale ha sempre mani­
festato ombrosamente il suo 
bisogno di essere governa­
ta: ora te lo sbatte in fac­
cia. Mi dirai che farsi una 
mentalità di governo quan­
do stai all'opposizione, è un 
compito difficilissimo. Io ti 
rispondo: certo! .Ma non ci 
puoi rinunciare, o vai allo 
sbaraglio. Guai a scambia­
re uno stato di forza mag­
giore, com'è l'opposizione, 
per una vocazione ideologi­
ca. Finisci .per commettere 

: nello stesso tenivo due sba­
gli opposti: ti imbalsami nel-

i fa purezza inutile dello sche^ 
ma teorico, e ti perdi die-

\tro'a tutti i soprassalti di 
insofferenza delle mille pic­
cole società di cui è fatta 
questa società sgranata ». 

« Cavalcare la tigre », sug­
geriva il cronista. 

« Cavalcare i gatti », pre­

cisava Valenzi: « cauafeare 
fa tigre è un brutto rischio, 
ma una volta su cento po­
trebbe anche pagare. Inve­
ce - cavalcare tutti i gatti 
che passano ti porta sempre 
allo 'stesso risultato: che 
schiacci il gatto e resti col 
sedere per terra ». 

« Ma tu come ti spieghi 
che, tranne a Napoli e in 
pochi altri centri, la DC è 
andata avanti in tutto il 
Mezzogiorno? Perché gover­
na bene? » ;.•;->•'. 
• « Non governa bene affat­

to. Ma governa. Insomma, 
sta dentro le pieghe della 
società. Pilota e sussidia le 
mille risorse di una econo­
mia poco più che spontanea, 
arrangia insieme i mille 
espedienti di un'arte colletti­
va di arrangiarsi che, col 
tempo, sta diventando una 
specie di scienza, di teoria 
generale. Pratica il cliente­
lismo più sfacciato, questo 
è un fatto. Ma un clienteli­
smo che in vrpvjjicia*di Ca­
serta raccoglie più del 60^o 
dei suffragi, ti fa riflettere 
un momentifio anche. sulle -
parole. Certo, il! foro è un 
progetto corto, fondato sul 
discredito della politica; un 
progetto che isola 'if Mezzo­
giorno e allarga il fosso che 
divide l'Italia in due. Ma se 
noi, dall'opposizione, non 

riusciamo a produrre un pro­
getto alternativo di gover-

i no, ad aprire prospettive di 
sviluppo originali e modella­
te sulla realtà e sulle sue 
dinamiche sottili, se non ci 
riusciamo (e ancora non ci 
siamo riusciti), non serve 
che facciamo i moralisti: il 
governo resterà in perpetuo 
a chi governa male, ma go­
verna. Invece, vedi? Napoli 
sta cambiando; non torna 
indietro, Napoli; la DC non 
fa più presa, non capisce 
più cosa sta succedendo, an­
naspa e balbetta astio. Per­
ché? Perché a Napoli noi 
non ci siamo limitati a cor­
teggiare la realtà: ce la sia­
mo sposata. E poi... poi, pen­
sando più in grande, rivai 
ai disegni. della storia. - Mi 
torna in mente — eccola qui 
— 'ima cosa che ha detto. 
Novelli l'altro giorno -. siili' 
Unità. Te fo leggo: dice: 
"Noi guardiamo invece - al­
l'Italia. al Mezzogiorno, al 

J.restOj.dgl paese che abbiala 
mo unificato nella nostra 
realtà cittadina, e che de-
ve*essere unificato nella sua; 
realtà nazionale. E questo è 
un po' :tf segreto della for­
za del grande accampamen­
to comunista nel paese". Ec­
co il grande disegnò. Dal­
l'altro cavo del,'rtc"mpa-
mento abbraccio Novelli. 

Imponente rassegna di arte religiósa moderna 

Un sole chiamai» 

Henri Matisst: « La vergine con i l bambine >. Cappella di Vence 

ROMA — Presentate alla 
stampa le nuove acquisi­
zioni della Collezione Vati­
cana di arte religiosa moder­
na. L'aggettivo religiosa è 
assai limitativo: ci sono ope­
re eseguite espressamente 
per il culto, ma si tratta in 
generale di opere delle più 
varie tendenze - artistiche 
contemporanee. La mostra è 
allestita nel Braccio di Car­
lo Magno, a cui si accede dal 
colonnato di sinistra della 
piazza S. Pietro, è resterà 
aperta al pubblico con in­
gresso libero per un mese e 
col seguente orario: dalle 
10.30 alle 17.30. 

La collezione di arte mo­
derna e contemporanea del 
Vaticano, che veniva a inte­
grare le favolose collezioni 
di arte antica, fu inaugurata 
da Paolo VI dopo lunghi 
anni di contatti e di tratta­
tive con gli artisti t i col­

lezionisti ad opera di mon­
signor Fallani. La costitu­
zione della collezione, • con­
temporaneamente alla ese­
cuzione di alcune straordi­
nario porte in S. Pietro e nel 
Duomo di Milano da parte 
degli scultori Giacomo Man-
zù e Luciano Mmguzzi. costi­
tuiva una radicale svolta del­
la Chiesa romana nei con­
fronti dell'arte moderna a 
lungo rifiutata e contestata. 
Nel *uo sofferto ma acutis­
simo discorso inaugurale, 
papa Paolo VI, che conti­
nuava l'illuminata azione di 
Giovanni XXD3 anche ver» 
l'arte moderna, ebbe a dir» 
che la chiesa accettava l'ar­
te moderna come espressio­
ne di un immane travaglio 
e della sofferenza dell'uomo 
contemporaneo. La collezione 
si era costituita tutta per 
donazioni e raccoglii-v* in 
decine e decine di sale ben 
attrezzate artisti • opere di 

tutto il mondo senza esclu­
sioni di sorta. II segno cla­
moroso dei tempi cambiati 
poteva esser dato dalla espo­
sizione di uno dei tenibili. 
mostruosi ritratti di papa 
del pittore inglese Francis 
Bacon. 

Le acquisizioni recenti com­
prendono oltre cento opere di 
pittura, scultura, disegni. 
arazzi, mosaici e coprono un 
arco di tempo lungo il no­
stro secolo. E le opere, per 
il tipo e la qualità, si vede 
che sono state scelte da un 
cervello critico pensante. Vi 
troviamo due splendidi pae­
saggi di Derain, all'origine 
del cubismo, e di Mondrian. 
all'origine dell'astrattismo 

.geometrico; pregevoli ritrat­
ti di Bonzagni e di Giactr-
mettl quest'ultimo così at­
tuale per la sensibilità esi­
stenziale: un pìccolo, pre­
zioso gruppo di opere di Sci­
pione, Mafai « Cagli ai gior­

ni della patetica, fiammeg­
giante, quotidiana e Scuola 
Romana >; dipinti degli anni 
quaranta e cinquanta di Si-
roni. Carré. Prampolmì. 
Morlotti: ancora e pezzi » ben 
scelti di Dir, Heckel. Ta-
mayo. Dali. Clerici. Conti. 
Radice, Tommasì Ferroni, il 
pittore contadino jugoslavo 
Lackovic arazzi assai belli 
di Lurcat che è stato un 
grande maestro per immagi­
nazione e tecnica e di A ve­
nali. 

Particolare spicco hanno le 
sculture di Arturo Martini, 
Marino Marini, Marino Maz-
zacurati. Mirko, Wotruba, 
Greco, Minguzzi. Fabbri. So-
maini. Lipchitz, Epstein, 
Soto nonché quella formida­
bile immagine di un uomo as­
sai tormentato ma con pro­
fonde radici nelle ansie del 
nostro tempo che è il «Ri­
tratto di Paolo VI >. in legno 
di cirmolo, «seguito dallo 

scultore • lombardo Floriano 
: Bodini: è un'immagine di una 

verità impressionante, ser-
••'; rata come un prigioniero nei 
- paramenti del suo potere la 

figura del papa si leva altis­
sima: aggettano dal volume 
chiuso una testa che esprime 
dolore e grande tensione ver­
so l'esterno e due mani con­
tratte che tradiscono pate-
ticamente il tormento e si 

! protendono enigmaticamente 
verso una colomba dall'incer­
to destino. "„• -

Ma la sorpresa della, mo­
stra è data dall'ampio spa-

•' zio che ospita una serie fa­
volosa di < papiers decoti' 
pées» di Henri Matisse e<e-

; guite tra il 1948 e il litol pen­
sando alla decorazione — se­
gno nero su mattonelle smal­
tate in bianco — della cap­
pella del Rosario a Vence. 
Per.la prima volta in Italia 

..- vengono presentati «L'Ar-
bre de vie 9 una serie di 
bozzetti per le vetrate della 
navata, del coro e dell'absi­
de o k». studio per la «Vier-
ge et l'enfant ^ della parete 
destra. Sono i famosi « pez-

_ zi > che. in un ' periodo di 
. malferma salute che lo co­

stringeva a Ietto o in pol­
trona. Matisse ritagliava 

. da grandi fogli di carta co-
-—. tarata: onde, foglie, farfalle. 

ab*, nuvole, e cosi via 
con una fantasia dolce, gioio­
sa. sensuale come ai grandi 
tempi della « gioia di vivere » 
e delle odalische. Sublime 
pittore dell'eros e della don­
na in queste carte tagliate 
per la cappella di Vence Ma­
tisse raggiunge l'acme della 
purezza e della musicalità 
della linea e del colore nello 
spaziò. Picasso aveva detto 
che Matisse aveva un sole 
nel ventre: qui è il sole di 
un'ora lunga e tenerissima 
che. non tramonta mai. E* 
un capolavoro e Matisse Io 
diceva e aggiungeva: « ...vo­
glio che quelli che entreranno 
nella mia cappella sì senta­
no purificati • scaricati dei 
loro fardelli». In un luogo 
di culto Matisse ha lasciato 
il suo sogno laico di pace e 
di serenità. É* un grande 
fatto culturale che le « carte 
tagliate » ora siano qui e il 
sorriso pacifico che ne pro­
mana ci conforti nelle lotte 
e nelle speranze di una vita 

- altra. 

Dario Micacchi 

Perché si torna a parlare di crisi della ragione 

ancora 
nelVidea 

diprogresso? 
Crescita del sapere.e organizzazione della società 

La discussione tra filosofi e scienziati 
Un densissimo quaderno di «Critica marxista» 

'Sulle scale della federa­
zione, il compagno Geremic-
ca, J assessore uscente alla • 
Programmazione, illustra al 
cronista . con :.- asciuttezza . 
estrema la delibera di giun­
ta che prevede il trasferi­
mento su 26 ettari di area . 
attrezzata nella zona di Pon­
ticelli di trentacinque con­
cerie e delle attività di pri­
ma produzione d'un centi­
naio di piccole aziende cal­
zaturiere consorziate. Il Co­
mune fornisce infrastruttu­
re e sbocchi a settori ' che . 
tradizionalmente associano ^ 
una grande produttività a 
una grande arretratezza prò- J 
duttiva, e operano ai • mar­
gini della legge nei budellini '. 
dritti dei quartieri spagno­
li. Filtra luce nei bassifondi 

' dell'economia sommersa. La . 
società della «Napoli milio­
naria » si muove e comincia : 
a .riconoscersi nel proprio 
movimento. Per intanto — 
nota il cronista —, fra i cen- • 
tò .mestieri della 'pura- sus- -' 
sistenza, il più diffuso, for­
se, anche il più umiliante,. 
ha perso il s'uo equivoco ' 
prestigi» e ha ridotto, al 
minimo gli addetti: il e me­
stiere di napoletano > sta ' 
sparendo. Napoli cambia. 

Vittorio Sermonti 

Parliamo ancora di « crisi 
della ragione*. Dall'angolo 
dello scienziato (oppure del­
l'epistemologo o dello stori­
co delia S'inizfU ;;o tono 
venire puntualizzazioni uti­
li, anzi demarcazioni indi­
spensabili per far chiarezza 
sul terreno della discussione 
e della polemica. Prima di 
lutto, la parola*crisi*. Due 
studiosi come Salvatore Ve­
ca ' e Silvano Tagliàgambe 
sono • d'accordo nell'affer­
mare che questa nozione è 
storicamente associata a 
momenti molto alti di pen­
siero: e che in questo sensn, 
dunque. « crisi » e € cresci-. 
'a* marciano insieme. C'è 
poi l'altro termine, quello 
di € ragione ». Ma. anche 
qui. se si parla di ragione N 
effettuale, operativa (quel­
la. cioè, cui lo scienziato 
cerca di attenersi nel pro­
prio lavoro), bisoyha inten­
dersi. Il sosoetto che si può • 
ricavare dalla polemica — 
dice Tagliàgambe — è che 
la crisi del modello di ra­
gione venaa proprio dallo 
sviluppo della ragione ope­
rativa: una ragione che la­
vora in diversi campi sve-
cifici e che agisce, per così 
dire, emniricamente. 

Cogliamo questi « stimoli > 
durante, e dopo, la presen? 
lozione romana del quader­
no « Scienza e storia >, che 
è in effetti un densissimo 
volume di qiiasi cinquecen- ' 
to pagine e ai quale la ri­
vista Critica marxista ha 
dedicato uno sforzo di pro­
gettazione e di lavoro per r 
oltre due anni. Insieme al .• 
condirettore di questa. Giu­
seppe Chiarante, c'erano — 

. a discutere sul filo di « cri­
si della ragione e raziona­
lità ^'scientifica » • — i. Paolo. 
Rossi, Salvatore Veca, il fi­
sico Giuliano Toraldo di 

'Frància;.e lo stesso Silvano^ 
Tagliàgambe che, con An- > 
tonio Di Meo, ha curato il • 
volume. E' appunto lui che 
si mostra forse pia attento 
a riaggiustare il tiro della ' 
polemica. Può sembrare un 
paradosso — dice —, ma è 

un fatto indiscittibile chr i 
momenti di maagiore crisi 
del modello di ragione ub-
hiano coinciso con quelli di 
maggior successo della ra­
gione operativa. Tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del 
Novecento è esploso questo 
problema della crisi — crisi 
della scienza e crisi della 
ragione —, delineato con V 
esaurirsi del positivismo. 
Eppure, la relatività ristret­
ta è del 1905; ed è in quegli 
anni e nei decenni successi­
vi che la fisica raggiunge 
alcun} dei suoi risultati più 
fecondi. Quindi, sì tratta di 
diversificare là ragione e 

vedere piuttosto il conflitto 
tra tante « ragioni >, in cui 
è l'uno a mettere in crisi 
l'altra. Tagliàgambe preci­
sa: non c'è rapporto dialet­
tico tra la ragione e qual- • 
cosa di esterno, ma tra una 
ragione che tende ad espan- . 
dersi e un'altra che tende . 
a presentare di sé un'idèa 
ben definita, soddisfatta, 
acquietante. Insomma, oggi 
è come ieri: la crisi è tutta 
interna alla ragione e ai dif­
ferenti livelli di razionalità; 
e la tensione nasce appunto 
tra una ragione € espansi­
va » e una ragione « sclero-
tizzata ». 

Un giusto discrimine 
Qualcuno, allora, potreb­

be proporre: atteniamoci 
solo alla ragione operativa; 
r.osì avremmo uno sviluppo • 
senza problemi, senza fan­
tasmi e visioni di crisi. In 
realtà — dfee Tagliàgambe 
— questo non risolverebbe 
nulla e ci porterebbe all'im­
possibilità di discriminare, 
tra sviluppo e progresso. : 
Perché, se è vero che ogni 
progresso implica uno svi­
luppo, un movimento, è an-. 
che vero che non ogni svi­
luppo è un progresso. Que­
st'ultimo contiene una con­
notazione positiva, che lo 
sviluppo non ha: esso pro­
voca solo cambiamenti, po­
sitivi o negativi che siano. 
Invece, vogliamo dire — ag­
giunge — che la scienza è 
progresso: allora, non dob­
biamo affidarci solamente 
ai mutamenti che la ragione 
operativa determina dì con­
tinuo, ma valutare questi 
cambiamenti in rapporto ad 
una ̂ problematica più vasta,. 
che è poi quella dell'arric­
chimento della cultura del­
l'uomo e del' miglioramento 
della sua esistenza. C'è un 
esempio storico — dice Ta­
gliàgambe — che suona a 
conferma di questo: coloro 
che, come Bergson, hanno 
rifiutato di riconoscere l'e­
sistenza di criteri di valu­

tazione, ' sono ' poi anche 
quelli che hanno inteso met­
tere in discussione il valore 
della ragione operativa, 
provocando per giunta, un 
appiattimento sui fatti ac­
caduti. E poi conclude: nel 
succedersi delle fasi, ci so­
no momenti di equilibrio fi­
siologico tra una ragione e 
le altre, e ci sono subito . 
dopo momenti di squilibrio. • 
f! motivo per cui si parla 
tanto oggi di crisi della ra­
gione è l'esplosione della ra­
gione operativa, attraverso 
fatti e progressi locali, ai 
quali non ha corrisposto una 
teoria capace dì unificare 
tutto. Einstein avvertiva V 
esigenza di una teoria glo­
bale, che mettesse insieme 
i progressi locali della fisi-

; ca: e questa effettivamente 
ancora oggi non c'è. Il di­
scorso si ferma qui. Ma sa­
rà stimolante ritrovarlo tra 
le righe dei venticinque sag­
gi che compongono il-volu­
me di Critica marxista. lun­
go i diversi terreni di in­
dagine: la scienza, con ;1 
suoi € oggetti *; • la storia 
della scienza, con i suoi 
€ fatti*; e per ultimo, la fi- . 
losofiu della scienza, alle 
prese con i linguaggi e la 
struttura delle teorie. -

Giancarlo Angelonì 

/ 

Da giovedì 26 

Convegno 
italo-

tedesco 
su Weber 
a Roma 

ROMA — L'ultima manifesta­
zione di giugno del cGoethe-
Institut > di Roma è dedicata 
a Max Weber. Da giovedì 25 
a sabato 28 nella sala del 
museo dei gessi, alla città 
universitaria, si terrà un con­
vegno di studi italo-tedesco 
sul tema « Max Weber 60 an­
ni dopo». II convegno è sta­
to organizzato in collaborazio­
ne con la scuola di perfe-, 
zionamento nelle scienze mo­
rali e sociali dell'Università 
di Roma. 

Agli : inizi •' del mese, D 
«Goethe», in collaborazione 
con gli Editori Riuniti, ave­
va presentato, nella sua se­
de. la prima edizione mon 
diale del carteggio fra i poe­
ti Rilke, Pasternak e Marina 
Cvetaeva.-

Il convegno su Weber si 
articola in tre giornate, sud­
divise in relazioni e inter­
venti. Da parte italiana par­
teciperanno Salvatore Veca, 
Gaetano Calabro. Alessandro 
Cavalli, Franco Bianco, Lu­
ciano Cavalli, Gian Enrico 
Rusconi, Ettore Lepore, Pie­
tro Rossi, Umberto Cerroni. 
Norberto Bobbio. Massimo 
L. Salvador! e Franco Fer-
rarotti. che svolgeranno re­
lazioni. mentre interverranno 
nella discussione Febbraio. 
Bodei,. Gargani, Marini, Pa­
lazzo, Tessitore, Toscano, 
Treves. Viano, A. Villari, 
Zanardo. 

Da parte tedesca i profes­
sori Apel (Francoforte) Hen-
rich (Heidelberg), Luhmann 
(BielefeW).. Mommsen (Dus­
seldorf). Radnitzki (Treviri), 
Riedel (Erlangen). - Schluch-
ter (Heidelberg) e SUrk 
(Salisburgo). 

L'accesso al convegno, fl 
cui inizio è fissato per le 
9.30 di giovedì » . è libero. 
In sala funzionerà la tradu­
zione simultanea, 

IL NUOVO, IL DIVERSO 
MUSICA E PUBBLICO GIOVANILE 
L'evoluzione del gusto musicale dagli anni sessan 
ta ad oggi di Alessandro Carrera. Una critica della 
cultura giovanile che assume la musica come osser 
vatorio privilegiato di questi ultimi venti anni.L5.00Q 

AVVELENATO DA DIO 
di Tilmann Moser. La storia di una ossessione reli 
giosa lucidamente e dolorosamente raccontata da 
uno psicanalista. L.3.000 - - -

MEDICINA GENERICA 
Per un nuovo rapporto medico-malato di Jean Gir 
pentier. Un medico anticonformista che ha saputo 
instaurare con i suoi «pazienti» un rapporto diver 
so. L.4.000 

Dopo i promanili TV, Piero Angela 
raccogte e approf bntlfacc in questo H*o 
i problemi dell'origine della vita 
e deTintefligenza nello spazio. 

Garzanti 

http://anni.L5.00Q

